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MARIA NOVKLLA OPRO 

Investimenti 
Stampa giù * 
Tv sempre più su 
Magari vi farà piacere sapere che 
gli investimenti pubblicitari da gen
naio a settembre sono cresciuti se
condo i dati Nielsen. Trattasi di 
S 484 miliardi contro i 5.445 del 93. 
Roba da poco, che comunque, 
guarda un po', va a rimpinguare gli 
introiti già esagerati della televisio
ne (più 8,7 %), a scapito della 
stampa specializzata (-8,6 % degli 
investimenti) e periodica (-3,8 %). ' 
Insomma piove sul bagnato, anche 
se crescono i quotidiani (di un 1,5 
°6), mentre le cosiddette «altre tv», 
che sono fuori dal duopolio (or
mai quasi monopolio) Ral-Hnin-
vcst, tracollano, calando del 4,5 %. 
Ma la vera Cenerentola è l'affissio
ne, che perde addirittura il 18% de
gli investimenti, dopo aver già per
so nel 93 un buon 15 %. Fra un po' 
anziché manifesti, affiggeranno 
collette. 

Ristampe 
Ritorna 
Vittorioso 
Da oggi in edicola con lVluuen/rela 
ristampa del Vittorioso, settimana
le per ragazzi che usci dal 37 al 
'67. Chi scrive queste nghe leggeva 
invece // pioniere, che era il con
corrente editoriale e politico. Per
ciò ha una certa qual curiosità per 
questo organo che viene dal pas
sato non esaltante di un cattolicesi
mo di regime (compreso quello 
fascista). E curiosa ci è sembrata 
anche la pubblicità : radiofonica 
della ristampa, che si conclude 
con una considerazione del gene
re «però, che sorprese riservano 
questi cattolici». Commento davve
ro stravagante, che sembra pro
nunciato da musulmani in un pae
se protestante. La campagna co
munque è partita il 2 novembre e 
ora cammina sia sulla radio che 
sulla stampa e sulla tv. A cura della 
agenzia RSCG Mezzano e Mignani. 
Gli spot sono prodotti da Diaviva. 
La regia è di Guido De Maria. . ;•. 

Cinema ' - • ' . ' ' 
odecoder? 
11 nuovo spot per Telepiù è stato 
pensato da quello stesso Mauro 
Mortaroli (Agenzia Armando Testa 
di Roma) che ha ideato la campa
gna Sip con Massimo Lopez, pluri-
premiata in Italia e all'estero. Inol
tre la regia è di Alessandro D'Alarri, 
che pure rappresenta un marchio 
di garanzia, come la casa di produ
zione Filmaster. Però il • filmato 
(anzi sono due: uno della durata 
di 1 minuto, l'altro di soli 10 secon
di) ancora non l'abbiamo visto in 
onda e aspettiamo a giudicare. In
tanto possiamo ricordare i prece
denti spot fatti per convincerci ad 
abbonarci alla pay tv dalle contro
verse vicende proprietarie. Mentre 
la magistratura pensa a stabilire la 
verità, noi ci limitiamo a dire che il 
filmato con Massimo, Boldi. che 
partiva per le vacanze con il deco
der sotto, il braccio era piuttosto 
modesto e autarchico (prodotto in 
casa e diretto dall'interno Luca Ar-
toni). Mentre quello girato sulla 
spiaggia (mostrava due signori 
che venivano fraintesi e insultati da 
una bella bagnante) era divertente 
e magari anche un po' pesante, 
ma ben raccontato, alla maniera 
della commedia all'italiana, dal re
gista Christian De Sica. Uno che. 
con quel cognome, non può fare 
quel che vuole. Ma che comunque 
e molto bravo a recitare la sua par
te di salumiere nello spot Parma-
cotto, dal quale ha avuto forse più 
soldi e certamente più gloria che 
da tanti film non degni del suo co
gnome. ;•,.'.;••.- ,., ;-.„..>;v•'•;, .•'•.*;•".'•.V 

Il risveglio; : 
del camionista ; '.-..•..•., 
Se in questo mondo sconvolto è 
ancora permesso un moto di indi
gnazione, ebbene questo può es
sere provocato da uno spot radio
fonico che fa sentire due camioni
sti a colloquio. Uno lamenta d'es
ser stanco, l'altro lo incoraggia a 
darsi una botta di vita provando un 
prodotto che viene definito «carbu
rante antifatica» e che si chiama 
Enervet. Insomma una specie di 
eccitante per tener svegli anche i 
camionisti. Ma, se pure fosse un 
complesso vitaminico dalle pro
prietà rigeneranti, lo spot sarebbe 
cinico e baro. Lo segnaliamo al 
pubblico ludibrio e al giuri della 
pubblicità, tribunale supremo degli 
spot. . 

LA POLEMICA. Pareri diversi su una denuncia della «cultura da spot» IL CONVEGNO. A Montepulciano 

Poliziano, l'esteta 
E i nuovi modelli 
di «cortigianeria» 

Vincenzo Consolo a Cefalù Contrasto 

Uiriwttiva di Consolo 
«La cultura dello spot, in Italia, ha contagiato tutto, anche 
la letteratura»: da questa affermazione Vincenzo Consolo 
è partito per un'analisi impietosa della società italiana e ' 
della sua narrativa in particolare. E ha lanciato accuse 
brucianti nei confronti di quanti confezionano «romanzi 
di^astìca>..,SentiaTn'ò^*opinìone di alcuni narratori: da ' 
Sebastiano Vassalli a Giampiero Comolli, da Clara Sereni 
a Rosetta Loy, da Sandra Petrignani a Sandro Onofri. -

-.,. LOHKNZOMIRACLM 

m Quasi un anatema sulla lettera- .cultura». Il problema, secondo Vas-
tura italiana, quello lanciato da ; salii, è un altro: «Molti scrittori ita-
Vincenzo Consolo ad Amsterdam, liani, sentendo il peso di ciò che è . 
Per lo scrittore siciliano, che parte- .'.stato scritto nel corso dei secoli,:-
cipava a un convegno organizzato -, hanno l'impressione che tutto sia 
dal locale Istituto italiano di cultu- V già stato raccontato. Invece, se si 
ra, «molti libri sono scritti in una lin- " guarda intomo, ci sono molte più . 
gua medialogica, giornalistica, te- '••• storie di quante se ne passano seri- -, 
levisiva, povera, di plastica; in Italia ";, vere». Ma Vassalli, tornando al te
si manifesta sempre più fra gli in- ", ma della polemica, per scrivere ha ••, 
tellettuali quella perdita di civiltà, '•''•[ sentito il bisogno di evadere dalla 
che coincide con l'avvento della '..•' città: «Se avessi avuto una grande ' 

casa nel centro storico non me ne 
sarei mai andato, non ho sentito i l . 
bisogno di isolarmi dal mondo, e ;; 
in certa misura dalla televisione.1' 
Alla quale, magari, faccio un solo 
rimprovero: ha assorbito il ruolo 
che un tempo era dei caffè, dove si •.. 
riunivano e discutevano gli scritto-11 

ri. Non c'è più quel mondo bone- ' 
mienne, o meglio si è trasferito in 
televisione; e II, apparire troppo, e 
un po'vendersi l'anima». :. 

«Consolo in linea di massima ha 
ragione», dice invece Sandra Pe- * 
trignanl. «I libri che si propongono 
di arrivare a un certo pubblico han
no un linguaggio più vicino a quel
lo parlato, ma è giusto che sia cosi. 
Del resto, anche nella musica, c'è . 
chi ascolta solo il pop e il rock, e 
chi invece preferisce la musica 
classica». E i libri caratterizzati da , 
scrittura più agevole, possono ave
re anche una funzione positiva, 
propedeutica, verso letture più im- • 
pegnative? «Perché si verifichi que
sto salto di qualità è necessario che 
scatti una molla dentro, qualcosa 
che ci dica che ciò che si legge non 
ci contenta più. E ci si avvicina a 
letture che, in un certo senso, aiu- " 
tano a vivere». •. •-.,•—•• 

Ma il linguaggio giornalistico nei 
libri può avere una sua funzione. È 
l'opinione ad esempio di Sandro 
Onofri: «Faccio il caso del libro che 
Gianfranco Bettin ha scritto su Sa
rajevo; il linguaggio è quello del re
portage, ed ha senso che sia cosi. Il 
problema semmai è la poetica del 
libro: se non c'è quella, uno scritto
re può fare tutti gli esercizi di stile 
che vuole, ma il linguaggio ricerca
to risulta addirittura inutile». Secon
do Giampiero Comolli «è vero che : 
il linguaggio si sta appiattendo, 
manca una ricerca di stile, ma que
sto dipende dal fatto che il linguag
gio letterario è molto meno lettera
rio di una volta. Non c'è più distac
co con la lingua parlata». Ma tutto 
ciò ha solo aspetti negativi? «SI, se 
si ritiene che la legge di mercato in-

telccrazia e l'invasione di libri che 
non hanno niente a che spartire 
con la letteratura». E inoltre ci sono 
torppi «libri ben commerciabili, tra
ducibili, che anzi non necessitano • 
neppure di traduzione nel caso di 
unledizione straniera, tanto sono 
omologati e fruibili, senza alcuno \ 
sforzo, a tutte le latitudini». Di con- ' 
Oro, Consolo rilancia la sua idea di 
libri costruiti «utilizzando un regi
stro linguistico forgiato e antitetico , 
a quello massificato, da cultura da 
Spot» . ••v',".....:-.-v '•-:•-: : 

E. dunque, si ripresenta la pole-, 
mica sul dilficile rapporto tra la let- • 
terarura e la televisione, il cui lin- •_. 
guaggio starebbe impoverendo il 
panorama letterario italiano. •• ' 
• E, come si conviene ad ogni po

lemica letteraria, il pensiero di 
Consolo trova tra gli scrittori italiani 
sostenitori e dissenzienti, con di
verse sfumature e interessanti ÌJJO-
tesi sulle cause di questa perdita di : 
linguaggio. Come quella che pro
pone ad esempio Rosetta Loy, se- • 
condo la quale «buona parte della 
colpa è del computer, che consen
te di correggere senza pensare 
troppo. In questo modo, in que
st'assenza di una riflessione accu
rata, si intromettono nel linguaggio ' 
letterario molti luoghi comuni». Ed 
è qui che si sente l'influenza della -
televisione? «SI, perché questo stru- • 
mento ha rivestito due ruoli: ha in
segnato l'italiano a gente che non 
lo parlava, ma nel contempo lo ha • 
omologato insegnandoci espres
sioni come un attìmino, che poi 
vanno a finire nei nostri libri». 

Chi invece proprio non è d'ac
cordo con Consolo è Sebastiano 
Vassalli, ma anche lui qualche 
stoccata alla televisione la riserva. 
Per lo scrittore piemontese «quan
do gli autori non se la cavano bene 
dicono che gli altri non valgono. 
Secondo me la letteratura italiana 
non soffre di cattiva salute, nono
stante tutte le difficoltà di cui può 
soffrire un paese di antichissima 

DALLA NOSTRA INVIATA 
ANNAMARIA GUADAGNI 

m MONTEPULCIANO. Eruditissi
mo, questo convegno internazio
nale su Agnolo Ambrogini detto il 
Poliziano, a cinquecento anni dal
la morte del grande umanista. E, 
ironia della sorte, cade proprio 
mentre la televisione manda in on- . 
da uno speciale sul Rinascimento 
che si diverte a cercare nella politi
ca italiana un «chi è chi» dei grandi 

to Eco, per esempio - che hanno 
preso a costruire romanzi rimaneg
giando, appunto, materiali del pas
sato. «Francamente non mi pare -
risponde - non 6 questo il dato do
minante nella letteratura creativa, 
dove prevale ancora il minimali
smo o il ricalco di generi alla moda 

, mutuati dai media. Eco, che fa il 
verso alla trattatistica del Seicento, 

del Cinquecento. Cosi Berlusconi •>'. è un'eccezione. E comunque è 
diventa Lorenzo il Magnifico e Sto
race è il Borgia, mentre sono in ' 
molti a contendersi i panni di Ma
chiavelli: sarà Fini o Ferrara? Certo 
è Ferrara il consigliere del principe, 
dunque è lui a rilasciare interviste 
come Giuliano Machiavelli. Si dirà, i 
è un gioco, ma i professori sono 
inorriditi lo stesso. «Per carità -
commenta sarcastico Alberto Asor 
Rosa - personaggi del genere c'e
rano anche a quei tempi, ma allora '' 
erano gli scherani del Borgia...» 

Asor Rosa ha aperto il convegno . 
con un'indagine sulla diffidenza 
della cultura del Novecento verso il '.' 
Poliziano poeta, filologo e latinista, 
figura preminente alla corte di Lo
renzo de' Medici, dove visse cir- : 
condato da grande fama tra il 1470 : 

ben lontano dalla lettaratura come 
enciclopedia delle forme di stam
po umanista. Del resto, non so se 
questo riferimento può servire alla 
letteratura contemporanea, dove 
ciò che colpisce - al contrario - è 
l'indifferenza per le culture lettera
rie del passato, l'assenza di media
zione tra ciò che si rappresenta e il 
modo con cui lo si fa». • -
- . Poliziano è anche, per definizio
ne, uomo di corte. Un vero intellet
tuale organico, che attuò e svolse 
le direttive di politica culturale di 
Lorenzo de' Medici. «Che gli venis
se chiesto esplicitamente o che 
fosse lui a interpretare il desiderio 
del "padrone" - spiega Mario Mar
telli - una cosa è certa: Poliziano 
scrisse, se cosi si può dire, sempre 

e il-1494. Disagio, quando non; su commissione». La Fotuto d/Or-
malcelato fastidio, che si deve a 
una visione vagamente «schizoide» 
della figura del grande artista. Vi
sione che, secondo Asor Rosa, ha 
opposto in modo manicheo il poe
ta volgare al filologo, il grommati-
cus all'interprete. Il tutto sostenuto 
da una robusta diffidenza ad acco
starsi a un testo poetico che si pre
senta come rielaborazione origina
le di materiali letterari. Giacché Po
liziano, come ha spiegato efficace
mente il professor Mario Martelli, è 
poeta che non consuma la vita ma 
la filtra attraverso la letteratura. «Il 
suo marchio di fabbrica è infatti 
dato - ha detto Martelli - dalfatto 
che la sua poesia è; innessun'mo-
do, dei sentimenti o delle idee; es
sa è sostanzialmente della lettera
tura». -•••••-.•;->:̂  •;••: ••'---• ••. " .-•-•.. 

Insomma, ' quella pura ricerca 
della forma che fa della Fabula di 
Orfeo e delle Stanze per la giostra -
dove lulio, alias Giuliano de' Medi
ci va all'inseguimento della cerva -
un compendio di neoplatonismo 
fidano, raffinatamente messo in 
opera impiegando materiali già 
usati dai maggiori poeti del passa
to. Sul perché tutto questo abbia 
incontrato scarse simpatie tra i cri
tici letterari del nostro secolo, Al
berto Asor Rosa è molto chiaro: «È 
un pregiudizio di origine crociana 
- spiega - e, per altro verso, si deve 
al perdurare di una visione roman
tica che guarda alla poesia come 
espressione dell'assoluto e del su
blime. Due approcci dichiarata
mente opposti alla concezione di 
Poliziano; cosi chi se n'è occupato 
ha dovuto remare controcorrente».. 

Studi negletti quelli polizianei. 
Ad Asor Rosa abbiamo chiesto se 
la fine del secolo non ci stia invece 
consegnando un mutamento del 
gusto letterario, giacché nel grande 
blob di parole in cui viviamo im
mersi si affacciano autori - Umber

t o nacque tumultuosamente in 
soli due giorni forse per celebrare 
la visita a Firenze del cardinale di 
Mantova; le Stanze danno conto ; 
della vittoria di Giuliano de' Medici '' 
nella giostra bandita il 28 gennaio 
1475. Ma anche qui Asor Rosa di
fende, per cosi dire, Poliziano: ' 
«Credo che il fenomeno del mece
natismo presenti una biforcazione: ;' 
in tutto il Quattrocento e nei primi 
decenni del secolo successivo il 
principe consente la sopravvivenza 
di artisti che altrimenti non avreb
bero in alcun modo potuto creare; 
l'altra faccia è la cortigianeria che . 
nelClnquencento diventerà domi- • 
nante: Poliziano appartiene sen
z'altro alla prima fase, e in casa dei -
Medici servi come precettore di 
Piero e non come cortigiano....» 

E se Angiolo Ambrogini è l'effi
gie di un ideale raffinato, di armo
nia e di bellezza, che - come dice 
Asor Rosa - si oppone «ai tempi di 
suprema volgarità in cui ci è tocca
to vivere», è però legittimo chieder
si se è proprio oro quello che lucci
ca. E cioè se Poliziano non abbia 
sapientemente costruito il magnifi
co schermo di una realtà che inve
ce un volto rozzo e brutale lo ave
va. «Intanto c'è un problema di da
te-precisa Asor Rosa-Poliziano è \ 
morto nel 1494. Ciò significa che è '. 
vissuto nell'età dell'oro descritta da ' 
Guicciardini come il tempo di Lo
renzo. È solo nel 1492 , infatti, che 
inizia la crisi radicale che in qua-
rant'anni precipiterà Firenze e l'Ita- ' 
Ha nella violenza. Detto questo, è 
certo che Poliziano riflette non la 
realtà ma l'immagine, costruita at- '. 
tomo ai valori dell'umanesimo, del 
mondo in cui visse. Da questo pun
to di vista, il guaio dell'attualità è 
che la volgarità domina comun
que: nella realtà come nella cultu
ra, incapace di proporre un'altra 
civiltà di valori». 

fluenzi lo stile. Però ci sono ottimi . 
esempi, come Sostiene Pereira di. 
Tabucchi, con un italiano molto vi
cino all'uso quotidiano, ma con. 
una sua ricerca di stile». . >- • ; ' 

Ma la nostra narrativa come può 
evitare questa influenza della tv? 
Secondo Clara Sereni «le strade 
sono due: una è quella altissima di , 
Consolo stesso che punta sulla ; 
reinvenzione del linguaggio; l'altra " 
è restituire senso alle parole e ai. ' 
modi di dire di tutti i giorni». Però 
Sereni invita a non ripetere errori 
già commessi nel passato: «Andrei 
cauta con la demonizzazione della 
televisione: la sua qualità oggi non • 
è proprio elevatissima, e temo che 
domani sarà peggio. Ma gli intellet
tuali hanno sempre guardato alla 
televisione con un certo snobismo; 
e cosi, anche quando realizzava 
prodotti di qualità, siccome prove
nivano da quell'apparecchio, li di
sprezzava. Ecco, questo 6 uno sba
glio da non perpetuare». : 

Ma insomma, è vero quello che 
dice Consolo? Le conclusioni le af
fidiamo a Onofri che. in un certo • 
senso, rilancia: «È vero e non è ve
ro, perché in libreria arrivano sia li
bri che non hanno senso sia opere 
altissime. Caso mai, avrebbe più ;: 
senso dire che è letteratura solo 
quel libro che risponde a determi
nati canoni, creando degli schiera
menti. Ma avrebbero senso?». ,, 

» MTrMM». l e w i 

Per grattarsi il mignolo. 
Per sposarsi l'anulare. 
Per insultare il medio. 
Per viaggiare il pollice. 
Per leggere l'Indice. 

l'Irulwe iti novembre i) in 
edu.oln. Assa/ioriiU! il vero 
filati» ilelln cidliiru. E min 
nccotUe/UiiUrvi ili un 
wisuggùi. Sidl'idlitno numero 

muterete. Utile le. iiidù-nzioni 
jier idtlmminti e sro/irirele 
ivmw rie.imre. in recalo In 
lesserà xconlo vididn in lutti' 
li: IjJirerie. Messaggerie. COME UN VECCHIO LIBRAIO. 


